
1
La

vo
ro

 e 
vo

lo
nt

ar
iat

o
©

 Ed
itr

ice
 ED

IS
CO

, T
or

in
o

altro, non ha cambiato idea negli anni: “Non 
mi stupisce che tante persone che hanno 
perso il lavoro cerchino nei propri hobby una 
via d’uscita, una rinascita occupazionale”. E 
aggiunge: “L’unica soluzione è di trovare un 
lavoro o di ritrovarlo il più vicino possibile 
alle proprie inclinazioni”.

De Masi, se il futuro è già arrivato e di 
lavoro ce n’è sempre meno, ora che suc-
cede? • “Vede noi abbiamo un difetto di 
base, parliamo sempre di lavoro per dire 
le cose più diverse: il giornalista, il metal-
meccanico, il poeta, il minatore lavorano... Il 
problema è che usiamo una sola parola per 
dire cose diversissime tra loro e questo crea 
confusione”.

Creerà confusione ma il problema resta.  
• “Certo ma prima bisogna chiarirsi le idee”.

Ovvero? • “Bisogna iniziare a capire che 
esistono due tipi di lavoro: quello esecutivo 
e quello creativo. Il primo può essere ridotto: 
dieci persone che lavorano otto ore possono 
trasformarsi in venti che lo fanno per quattro, 
ad esempio. Ma il lavoro creativo non si può 
ridurre anche perché serviranno più idee”.

Parla di ridistribuzione del lavoro e quindi 
degli stipendi? • “Sì perché, a parte poche 
isole felici nel mondo, tutto il resto vive una 
profondissima crisi. Ora bisogna trovare me-

6.  Lavoro  
e volontariato

  “La strada della rinascita? 
Fare di un hobby il proprio 
lavoro” 
Intervista a Domenico De Masi

 Anna Rita Cillis

Per il sociologo Domenico De Masi il futuro sta 
nel trasformare le proprie inclinazioni in un 
mestiere vero e proprio. Un’ipotesi che porta 
avanti da trent’anni e che in questo momento 
storico, sostiene, è una soluzione possibile per 
sopravvivere alla crisi. E aggiunge: «Bisogna 
lavorare tutti meno, guadagnare meno ma 
lavorare tutti».

Domenico De Masi sorride in modo lieve, 
quasi impercettibile mentre dice che “il fu-
turo è già arrivato, basta guardarsi intorno: 
sono scomparsi o presto lo saranno, moltis-
simi lavori. L’iPad, ad esempio, si mangerà tra 
pochi anni mestieri come quello di giornalaio 
a meno che chi vende riviste non si metta a 
commercializzare anche dell’altro”. 

Del resto lui, sociologo del lavoro prima 
di tutto, poi professore universitario e molto 
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Ma trovare un nuovo lavoro, dopo essere 
stati licenziati è possibile? • “Nessuno ha 
la sfera di cristallo ma sono convinto di una 
cosa: noi, esseri umani, siamo divisi in due 
tipi: quelli che hanno propensione enorme 
alla curiosità e quelli che al contrario hanno 
una totale avversione alla novità”.

Chi emerge? • “I primi perché si ridurranno 
sempre di più i lavori esecutivi e cresceranno 
sempre di più quelli creativi che hanno bi-
sogno di curiosità e libertà d’azione. E poi 
c’è un’altra considerazione: bisogna lavorare 
tutti meno, guadagnare meno ma lavorare 
tutti”. 

Ne è sicuro? • “Assolutamente sì, i governi 
in Italia le hanno provate tutte ma è sem-
pre andata male: l’unica strada, mi creda, è 
quella”.  

(adattamento da: “La Repubblica”,  
10 gennaio 2014)

stieri il più creativi possibile e le attività crea-
tive, per eccellenza, sono gli hobby. Ridurre 
il lavoro e farne uno il più vicino possibile al 
proprio hobby: sono trent’anni che scrivo 
questo e non è stato mai preso in considera-
zione e la disoccupazione è aumentata sem-
pre, ci sono migliaia di persone infelici sul 
lavoro. Attenzione però, hobby non significa 
pigrizia: al contrario, si fatica ma con gioia”. 

E l’Italia è pronta a questa svolta? • “Il 
nostro Paese sta cambiando moltissimo; non 
eravamo abituati a una trasformazione così 
rapida come sta accadendo con le nuove 
tecnologie. L’iPad servirà a leggere tutti i 
giornali, i lettori elettronici ad acquistare li-
bri. Pensiamo poi ai bancomat. Trentacin-
que operai bastano a produrne centinaia e 
questo cancella migliaia di cassieri di banca. 
Anche se le evoluzioni per dirsi complete im-
piegano decenni: per abituarsi all’elettricità il 
mondo occidentale ci ha impiegato 70 anni”.

Workers - Pronti a tutto

•	 di:	Lorenzo	Vignolo,	Italia,	2012
•	 con:	 Michelangelo	 Pulci,	 Alessandro	 Bianchi,	

Alessandro	 Tiberi,	 Francesco	 Pannofino,	 Dario	
Bandiera,	Daniela	Virgilio,	Andrea	Bruschi,	Pietro	
Casella,	Nicole	Grimaudo,	Paolo	Briguglia,	Nino	
Frassica,	Luis	Molteni.

In	 tre	 episodi,	 le	 esperienze	 di	 persone	 in	
cerca	 di	 lavoro.	 Giacomo,	 giovane	 e	 inesperto,	
assiste	Mario,	paralizzato	 su	una	sedia	a	 rotelle	
e	 volgare,	 sgarbato,	 capace	 soltanto	di	 dire	pa-
rolacce.	Giovanni	trova	lavoro	in	un	allevamento	
dove	si	selezionano	tori	adatti	per	la	riproduzione;	
qui	conosce	Dario,	uno	sbruffone	che	convince	

Un film
l’amica	Tania	di	essere	chirurgo.	Alice,	truccatrice	
di	 formazione	 e	 appassionata	 del	 suo	 lavoro,	 è	
provvisoriamente	assunta	da	un’agenzia	di	pompe	
funebri	che	ha	tra	i	suoi	compiti	quello	di	prepa-
rare	i	defunti	alle	funzioni	religiose,	togliendo	loro	
il	pallore	mortale.	Conosce	Saro,	da	poco	vedovo	e	
che,	impressionato	dalla	somiglianza	di	Alice	con	
la	moglie	perduta,	riesce	a	convincerla	a	sostituirla	
ma,	così	facendo,	la	giovane	entra	nella	famiglia	di	
uno	spietato	boss	mafioso.

Pur	nella	volgarità	del	primo	episodio,	è	uno	
spaccato	delle	difficoltà	e	delle	umiliazioni	a	cui	
devono	 sottostare	 molti	 giovani	 d’oggi,	 pur	 di	
trovare	un	lavoro,	anche	temporaneo.	Un	mes-
saggio	poco	ottimistico	ma,	purtroppo,	realistico	
che	può	avviare	una	seria	riflessione	sul	mondo	
del	lavoro	e	sulle	aspettative	giovanili.	


